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D I S P O S I Z I O N I  G E O L O G I C H E  

 

ARTICOLO 1  GENERALITÀ 

Tutti gli interventi edilizi ed infrastrutturali di nuova costruzione (anche a seguito di de-

molizione), recupero, ampliamento e variazione di destinazione d’uso con esecuzione di opere 

sono soggetti alle disposizioni ed alle limitazioni prescritte dalle seguenti norme. 

ARTICOLO 2. CLASSI DI FATTIBILITÀ GEOLOGICA 

Le Tav. F suddividono il territorio comunale in quattro classi di fattibilità geologica per 

ognuna delle quali valgono le prescrizioni e limitazioni indicate negli articoli seguenti. 

Le disposizioni del presente titolo hanno carattere prevalente rispetto alle previsioni 

dell’azzonamento e delle N.T.A. del P.R.G. 

ARTICOLO 3. CLASSE 4 - FATTIBILITÀ CON GRAVI LIMITAZIONI 

1) Nuova edificazione: non è consentito alcun intervento di nuova edificazione 

2) Opere di consolidamento dei versanti, opere di sistemazione idrogeologica, infrastrutture ed 

opere di interesse pubblico (previa verifica puntuale): queste opere sono consentite solo nel 

rispetto delle presenti condizioni: 

I. Venga redatto uno studio specialistico descritto in una relazione geologica e geotec-

nica (DM11.3.88) che analizzi i rischi di tutta la zona di influenza delle opere (anche al di 

fuori del lotto o della proprietà direttamente interessati dall’ intervento) e che fornisca le 

indicazioni per la redazione del progetto e indichi la eventuale periodicità dei controlli e 

degli interventi di manutenzione delle opere di messa in sicurezza 

II. Venga redatto un progetto delle opere che preveda tutti gli interventi indicati nella re-

lazione geologico-geotecnica con estensione a tutta la zona di influenza delle opere 

III. Vengano eseguite le opere previste ai punti I) e II) 

3) Recupero del patrimonio edilizio esistente: sono ammessi esclusivamente gli interventi di 

cui alle lettere a), b), c) dell’ art. 31 della LN 457/78 alla condizione che gli interventi non 

comportino alcun aumento del numero delle abitazioni esistenti. 
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4) Ampliamento di edifici esistenti: non è ammesso alcun ampliamento neppure mediante so-

praelevazione  

ARTICOLO 4 CLASSE 3 - FATTIBILITÀ CON CONSISTENTI LIMITAZIONI 

Le aree comprese nella classe 3 sono soggette a rischi idrogeologici diversi. 

1) Nuova edificazione: è consentita solo nel rispetto delle seguenti condizioni: 

I. Venga redatto uno studio specialistico descritto in una relazione geologica e/o geo-

tecnica (DM11.3.88) che analizzi i rischi di tutta la zona di influenza delle opere (anche 

al di fuori del lotto o della proprietà direttamente interessate dall’ intervento) e che con-

tenga supplementi di indagine che consentano di approfondire le tematiche specifiche e 

che fornisca le indicazioni per la redazione del progetto e indichi la eventuale periodicità 

dei controlli e degli interventi di manutenzione delle opere di messa in sicurezza 

II. Venga redatto un progetto delle opere che preveda tutti gli interventi indicati nella re-

lazione geologico-geotecnica con estensione a tutta la zona di influenza delle opere 

III. Vengano eseguite le opere previste ai punti I) e II) 

IV. Venga rilasciata ad opere eseguite una certificazione a firma di tecnico abilitato geo-

logo che attesti che tutte le opere prescritte ai punti I) e II) sono state eseguite e che le 

condizioni di sicurezza e stabilità sono verificate e che indichi la eventuale periodicità dei 

controlli e degli interventi di manutenzione delle opere di messa in sicurezza. 

V. Venga prodotta una impegnativa a firma del soggetto titolare dell’opera a verificare 

nel tempo il mantenimento delle condizioni di sicurezza secondo le indicazioni even-

tualmente contenute nella relazione del punto I) e/o nella certificazione del punto IV). 

3) Opere di consolidamento dei versanti, opere di sistemazione idrogeologica, opere di inte-

resse pubblico (previa verifica puntuale): queste opere sono consentite solo nel rispetto 

delle condizioni I), II), III)del punto 1) del presente articolo. 

4) Recupero del patrimonio edilizio esistente: sono ammessi gli interventi di cui alle lettere a), 

b), c), d) dell’ art. 31 della LN 457/78.  

5) Ampliamento di edifici esistenti: sono ammessi interventi di ampliamento sia mediante so-

praelevazione sia mediante la realizzazione di corpi edilizi di nuovo tracciato alla condizio-

ne che vengano rispettate le condizioni I), II), III), IV), V) prescritte al punto 1) del presente 

articolo, rimangono esclusi piccoli ampliamenti per opere accessorie di limitata consistenza. 
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CLASSE 3 PAI- FATTIBILITÀ CON CONSISTENTI LIMITAZIONI  

Le aree comprese nella classe 3 PAI derivano dalla zonizzazione PAI che assegna que-

ste aree come zone 2 e dove valgono le seguenti norme e limitazioni . 

 

Art. 50. Aree a rischio molto elevato in ambiente collinare e montano 
1. Nella porzione contrassegnata come ZONA 1 delle aree di cui all’Allegato 4.1 all’Elaborato 2 

di Piano, sono esclusivamente consentiti: 
- gli interventi di demolizione senza ricostruzione; 
- gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro, risanamento conservativo, 

così come definiti alle lettere a), b), c) dell’art. 31 della L. 5 agosto 1978, n. 457, senza au-
menti di superficie e volume, salvo gli adeguamenti necessari per il rispetto delle norme di 
legge; 

- le azioni volte a mitigare la vulnerabilità degli edifici e degli impianti esistenti e a migliorare 
la tutela della pubblica incolumità con riferimento alle caratteristiche del fenomeno atteso. 
Le sole opere consentite sono quelle rivolte al consolidamento statico dell’edificio o alla pro-
tezione dello stesso; 

- gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria relativi alle reti infrastrutturali; 
- gli interventi volti alla tutela e alla salvaguardia degli edifici e dei manufatti vincolati ai sensi 

del D.Lgs. 29 ottobre 1999 n. 490 e successive modifiche e integrazioni, nonché di quelli di 
valore storico-culturale così classificati in strumenti di pianificazione urbanistica e territoriale 
vigenti; 

- gli interventi per la mitigazione del rischio idrogeologico e idraulico presente e per il monito-
raggio dei fenomeni; 

- la ristrutturazione e la realizzazione di infrastrutture lineari e a rete riferite a servizi pubblici 
essenziali non altrimenti localizzabili, previo studio di compatibilità dell’intervento con lo sta-
to di dissesto esistente validato dall'Autorità competente. Gli interventi devono comunque 
garantire la sicurezza dell’esercizio delle funzioni per cui sono destinati, tenuto conto delle 
stato di dissesto in essere. 

 
2. Per gli edifici ricadenti nella ZONA 1 già gravemente compromessi nella stabilità strutturale 

per effetto dei fenomeni di dissesto in atto sono esclusivamente consentiti gli interventi di 
demolizione senza ricostruzione e quelli temporanei volti alla tutela della pubblica incolumi-
tà. 

 
3. Nella porzione contrassegnata come ZONA 2 (classe 3 PAI) delle aree di cui all’Allegato 4.1 

all’Elaborato 2 di Piano sono esclusivamente consentiti, oltre agli interventi di cui ai prece-
denti commi: 

- gli interventi di ristrutturazione edilizia, così come definiti alla lettera d) dell’art. 31 della L. 5 
agosto 1978, n. 457; 

- gli interventi di ampliamento degli edifici esistenti unicamente per motivate necessità di 
adeguamento igienico - funzionale, ove necessario, per il rispetto della legislazione in vigo-
re anche in materia di sicurezza del lavoro connessi ad esigenze delle attività e degli usi in 
atto; 

- la realizzazione di nuove attrezzature e infrastrutture rurali compatibili con le condizioni di 
dissesto presente; sono comunque escluse le nuove residenze rurali; 

- gli interventi di adeguamento e ristrutturazione delle reti infrastrutturali. 
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ARTICOLO 5. CLASSE 2 - FATTIBILITÀ CON MODESTE LIMITAZIONI 

1) Nuova edificazione: è consentita solo nel rispetto delle seguenti condizioni:  

I. Venga redatto uno studio specialistico descritto in una relazione geologica e/o geotecni-

ca (DM11.3.88) che analizzi la situazione idrogeologica di tutta la zona di influenza delle 

opere (anche al di fuori del lotto o della proprietà direttamente interessate dall’ intervento) e 

che fornisca le indicazioni per la redazione del progetto  

II. Venga redatto un progetto delle opere che preveda tutti gli interventi indicati nella rela-

zione geologico-geotecnica con estensione a tutta la zona di influenza delle opere 

III. Vengano eseguite le opere previste ai punti I) e II) 

2) Opere di consolidamento dei versanti, opere di sistemazione idrogeologica, opere di inte-

resse pubblico (previa verifica puntuale): queste opere sono consentite solo nel rispetto 

delle condizioni I), II), III), del punto 1) del presente articolo. 

3) Recupero del patrimonio edilizio esistente: sono ammessi gli interventi di cui alle lettere a), 

b), c), d), e) dell’ art. 31 della LN 457/78. 

4) Ampliamento di edifici esistenti: sono ammessi interventi di ampliamento sia mediante so-

praelevazione sia mediante la realizzazione di corpi edilizi di nuovo tracciato alle condizio-

ne che vengano rispettate le condizioni I), II), III),prescritte al punto 1) del presente articolo, 

rimangono esclusi piccoli ampliamenti per opere accessorie di limitata consistenza. 

ARTICOLO 6. CLASSE 1 - FATTIBILITÀ SENZA PARTICOLARI LIMITAZIONI 

Non esistono limitazioni all’edificabilità eccetto quanto previsto dal D.M. 11/3/88, con 

obbligo di presentazione della relazione geologico-geotecnica i cui dati possono essere desunti 

per analogia da terreni geologicamente simili comprovati da un tecnico abilitato. 

 

ARTICOLO 7. PROCEDURE DI APPLICAZIONE PER GLI SCENARI DI PERICOLOSITÀ SIMICA INDIVIDUATI. 

Con il presente capitolo, da recepire nelle Norme Attuative dello studio geologico a cor-

redo del Piano Regolatore Generale del Comune di Berbenno di Valtellina, vengono indicate le 

procedure e/o le metodologie di applicazione dei livelli di approfondimento successivi per gli 

scenari introdotti dalla normativa, in buona parte tratte integralmente dal testo della normativa. 
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In ogni modo per una descrizione compiuta degli approfondimenti tecnici e metodologici del 

caso, si rimanda ai contenuti dell’Allegato 5 della D.G.R. n.8/7374 del 28 maggio 2008.  

Si premette che le indagini di approfondimento vanno incentrate allo stretto intorno del 

sito di previsto intervento, ricordando comunque che i limiti delle aree di Pericolosità Sismica 

Locale devono essere considerati come elementi transizionali. 

 

SECONDO LIVELLO DI APPROFONDIMENTO 

 
SCENARIO Z1A MOVIMENTI FRANOSI ATTIVI - PERICOLOSITÀ H3 

Per lo scenario in oggetto la normativa non prevede l’applicazione di un approfondimen-
to in quanto è logico pensare che in aree di frana attiva non si procedi con la progettazione di 
alcun chè. 

 
SCENARIO Z1B MOVIMENTI FRANOSI QUIESCENTI - PERICOLOSITÀ H2 – TERZO LIVELLO DI 
APPROFONDIMENTO 

Per lo scenario in oggetto la normativa prevede l’applicazione di un approfondimento di 
terzo livello, con implementazione di indagini dirette ed indirette. La metodologia da seguire in 
fase progettuale e le relative prescrizione in ordine agli interventi sono indicate nel paragrafo 
riguardante gli approfondimenti di terzo livello e trattate integralmente nel paragrafo 2.3.1 
dell’allegato 5 della D.G.R. n.8/7374 del 28 maggio 2008. 

 
SCENARIO Z2 EFFETTI DI CEDIMENTO - PERICOLOSITÀ H2 – TERZO LIVELLO DI APPROFONDIMENTO 

Per lo scenario in oggetto la normativa prevede l’applicazione di un approfondimento di 
terzo livello, con implementazione di indagini dirette ed indirette. La metodologia da seguire in 
fase progettuale e le relative prescrizione in ordine agli interventi, così come per lo scenario 
Z1b, verranno trattate in seguito e sono anch’esse indicate nell’allegato 5. 

 
SCENARIO Z4 A-B-C EFFETTI LITOLOGICI - PERICOLOSITÀ H2 SECONDO LIVELLO DI APPROFONDIMENTO  

Per gli scenari in oggetto responsabili di amplificazione litologica, l’approfondimento di 
secondo livello prevede di valutare i fenomeni di possibile amplificazione sismica. La procedu-
ra semplificata per il calcolo del parametro fattore di amplificazione Fa, utilizzato per “zonare” 
l’area di studio, è di tipo semi-quantitativo e richiede la conoscenza dei seguenti parametri: 

- litologia prevalente dei materiali presenti nel sito; 
- stratigrafia del sito; 
- andamento delle onde Vs con la profondità sino a valori uguali o superiori a 800 m/s; 
- spessore e velocità di ciascun strato; 
- conoscenza del modello geofisico-geotecnico ed identificazione dei punti rappresenta-

tivi sui quali effettuare l’analisi. 
Nello specifico, sulla base di intervalli indicativi dei più comuni parametri geotecnici (cur-

va granulometrica, parametri indice, numero di colpi della prova SPT, etc.), si individua la lito-
logia prevalente del sito e per questa si sceglie la scheda di valutazione di riferimento tra le 6 
disponibili (schede contenute nell’allegato 5 della D.G.R. n.8/7374 del 28 maggio 2008). 

Le schede riguardano litologie prevalentemente ghiaiose, limoso-argillose (tipo 1 e tipo 
2), limoso sabbiose (tipo 1 e tipo 2) e sabbiose. Una volta individuata la scheda di riferimento è 
necessario verificarne la validità in base all’andamento dei valori di Vs con la profondità (cam-
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po di validità), partendo dalla scheda tipo 1 per passare alla scheda tipo 2 nel caso non sia ac-
certata la validità per Vs inferiori a 600 m/s. In particolare, qualora esista la scheda di valuta-
zione per la litologia esaminata ma l’andamento delle Vs con la profondità non ricade nel cam-
po di validità della scheda stessa, in questa prima fase potrà essere scelta un’altra scheda che 
presenti l’andamento delle Vs con la profondità più simile a quella riscontrata nell’indagine. In 
mancanza del raggiungimento del bedrock (Vs ≥ 800 m/s) con le indagini è possibile ipotizzare 
un opportuno gradiente di Vs con la profondità sulla base dei dati ottenuti dall’indagine, tale da 
raggiungere il valore di 800 m/s. In presenza di alternanze litologiche con inversioni di velocità 
con la profondità si potrà, in questa prima fase, utilizzare la scheda di valutazione che presenta 
l’andamento delle Vs con la profondità più simile a quella riscontrata nell’indagine, accettando 
anche i valori di Vs esterni al campo di validità solo a causa dell’inversione. 

All’interno della scheda di valutazione, previa individuazione dello spessore e della velo-
cità Vs dello strato superficiale, la scelta della curva di correlazione più appropriata (indicata 
con numero e colore di riferimento) per la determinazione del valore Fa nell’intervallo 0.1-0.5 s 
(curve 1, 2, 3 e relative formule) e nell’intervallo 0.5-1.5 s (unica curva e relative formule), av-
viene in base al valore del periodo proprio di sito T. Il valore di Vs riportato nella scheda è da 
intendersi come limite massimo di ogni intervallo. Nel caso il valore di Vs nello strato superfi-
ciale risulta pari o superiore a 800 m/s non si applica la procedura semplificata per la valuta-
zione di Fa in quanto l’amplificazione litologica attesa è nulla (Fa = 1). Il periodo proprio del si-
to necessario per l’utilizzo della scheda di valutazione, è calcolato considerando tutta la strati-
grafia fino alla profondità in cui il valore della velocità Vs è uguale o superiore a 800 m/s, tra-
mite la seguente equazione: 

 
ove hi e Vsi sono lo spessore e la velocità dello strato i-esimo. 
Il valore di Fa determinato dovrà essere approssimato alla prima cifra decimale e dovrà 

essere utilizzato per valutare il grado di protezione raggiunto al sito dall’applicazione della nuo-
va normativa sismica allegata all’O.P.C.M. n.3274 del 20 marzo 2003. La valutazione del gra-
do di protezione viene effettuata in termini di contenuti energetici, confrontando il valore di Fa 
ottenuto dalle schede di valutazione con un parametro di analogo significato (di soglia), calco-
lato per ciascun comune e valido per le singole zone sismiche (zona 2, 3, 4) e per le diverse 
categorie di suolo soggette ad amplificazioni litologiche (B, C, D, E) e per i due intervalli di pe-
riodo 0.1-0.5s e 0.5-1.5s. Il parametro rappresenta il valore di soglia oltre il quale lo spettro 
proposto dalla nuova normativa risulta insufficiente a tenere in considerazione la reale amplifi-
cazione presente nel sito. La procedura prevede pertanto di valutare il valore di Fa con le 
schede di valutazione e di confrontarlo con il corrispondente valore di soglia, considerando una 
variabilità di ±0.1 che tiene conto della variabilità del valore di Fa ottenuto con la procedura 
semplificata. Dall’applicazione della procedura semplificata si possono presentare i seguenti 
casi: 

1. il valore di Fa è inferiore o uguale al valore di soglia corrispondente. La normativa è 
sufficiente a tenere in considerazione anche i possibili effetti di amplificazione litologica del sito 
e quindi si applica lo spettro previsto dalla normativa (classe di pericolosità H1); 

2. il valore di Fa è superiore al valore di soglia corrispondente. La normativa è insuffi-
ciente a tenere in considerazione i possibili effetti di amplificazione litologica e quindi è neces-
sario effettuare indagini più approfondite (III° livello) in fase di progettazione edilizia (classe di 
pericolosità H2), oppure utilizzare lo spettro di norma caratteristico della categoria di suolo su-
periore, con il seguente schema: 

- anziché lo spettro della categoria di suolo B si utilizzerà quello del suolo C. Nel caso in 
cui la soglia non fosse ancora sufficiente si utilizzerà lo spettro della categoria di suolo D; 
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- anziché lo spettro della categoria di suolo C si utilizzerà quello del suolo D; 
- anziché lo spettro della categoria di suolo E si utilizzerà quello del suolo D. 
I valori soglia comunali del fattore di amplificazione topografica litologica per loscenario 

Z4 sono consultabili nella banca dati della Regione Lombardia.  
Essi sono illustrati nella tabella seguente, distinguendoli per le differenti categorie di suo-

lo soggette ad amplificazioni litologiche e per i due intervalli di periodo considerati (cfr. D.G.R. 
n.8/7374 del 28 maggio 2008).Tabella da xcel 
PR CM COMUNE INTERVALLO Valori Soglia 
    B C D E 

14 7 BERBENNO DI 
VALTELLINA 

0.1 – 0.5 1.5 1.9 2.3 2.0 

     
 

TERZO LIVELLO DI APPROFONDIMENTO 
Come premesso il terzo livello di approfondimento si applica in fase progettuale agli sce-

nari suscettibili di instabilità (Z1b e Z1c), cedimenti (Z2), alle aree suscettibili di amplificazioni 
sismiche (morfologiche Z3 e litologiche Z4) dove il valore di Fa sia risultato superiore al valore 
di soglia comunale a seguito dall’applicazione del secondo livello. 

Per le zone di contatto stratigrafico e/o tettonico tra litotipi con caratteristiche fisico-
meccaniche molto diverse (Z5) non sono necessari ulteriori approfondimento essendo esclusa 
la possibilità di edificare su entrambi i litotipi. 

Il terzo livello si applica anche nel caso in cui si stia progettando costruzioni il cui uso 
prevede affollamenti significativi, industrie con attività pericolose per l’ambiente, reti viarie e 
ferroviarie la cui interruzione provochi situazioni di emergenza e costruzioni con funzioni pub-
bliche o strategiche importanti, sociali essenziali. 

I risultati delle analisi di terzo livello dovranno essere utilizzati in fase di progettazione al 
fine di ottimizzare l’opera e gli eventuali interventi di mitigazione della pericolosità. 

La valutazione quantitativa delle problematiche connesse alla pericolosità sismica locale 
deriva dai risultati di prove in sito, dirette ed indirette, utilizzando le procedure note in letteratu-
ra. Il numero delle prove da effettuare per l’acquisizione dei dati di input per la modellazione 
progettuale dovrà essere congruamente individuato sulla base della superficie da investigare. 

 
SCENARIO Z1B MOVIMENTI FRANOSI QUIESCENTI 

L’analisi prevede, a seguito della caratterizzazione ed identificazione dei movimenti fra-
nosi, la quantificazione della loro instabilità intesa come la valutazione degli indici di stabilità in 
condizioni statiche, pseudostatiche e dinamiche e prevede un approccio di tipo puntuale, fina-
lizzato cioè alla quantificazione della instabilità di singoli movimenti franosi. 

Le fasi, i dati e le metodologie necessarie per l’effettuazione di queste analisi e valuta-
zioni sono distinte per tipologia di movimenti franosi, in particolare:  

i movimenti franosi tipo scivolamenti (rotazionali e traslazionali)  
- individuazione delle sezioni geologiche e geomorfologiche che caratterizzano il corpo 

franoso, le sue geometrie, gli andamenti delle superfici di scivolamento, dei livelli di fal-
da, finalizzati alla ricostruzione di un modello geologico interpretativo del movimento fra-
noso; 

- individuazione dei parametri geotecnici necessari all’analisi: il peso di volume (γ), 
l’angolo di attrito (φ) nei suoi valori di picco e residuo e la coesione (c) nei suoi valori di 
picco e residuo (nel caso si adotti il criterio di rottura di Mohr-Coulomb); 

- individuazione degli accelerogrammi di input nel caso di analisi dinamiche; 
- analisi numeriche: diversi sono i modelli numerici che possono essere utilizzati per il cal-

colo della stabilità; tali codici, più o meno semplificati (es. metodo dei conci, metodo ad 
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elementi finiti, ecc.), forniscono la risposta in termini di valori del fattore di sicurezza (Fs) 
in condizioni statiche, in termini di valori del coefficiente di accelerazione orizzontale cri-
tica (Kc) in condizioni pseudostatiche ed in termini di spostamento atteso in condizioni di-
namiche.  
L’applicazione dei diversi modelli dipenderà chiaramente dalle condizioni geologiche del 

sito in analisi e dal tipo di analisi che si intende effettuare. 
I risultati, ottenuti per ogni movimento franoso o per ogni area potenzialmente franosa, 

forniranno i livelli di pericolosità a cui è sottoposta l’area in esame: in particolare i valori del fat-
tore di sicurezza forniscono indicazioni sulla stabilità dell’area considerando un ben preciso sta-
to del sito di analisi non tenendo in conto la contemporanea variazione di alcuni parametri quali 
contenuto d’acqua e carichi agenti (pioggia, terremoto, azioni antropiche, ecc); il coefficiente di 
accelerazione orizzontale critica fornisce invece la soglia di accelerazione al suolo superata la 
quale l’area stabile diviene instabile in occasione di un terremoto; infine lo spostamento atteso 
fornisce indicazioni e sull’area di influenza del movimento franoso e una misura di quanto 
l’accadimento di un evento sismico può modificare la situazione esistente. 

I movimenti tipo crolli e ribaltamenti le analisi che possono essere effettuate sono di tipo 
statico e pseudostatico. Le fasi, i dati e le metodologie necessarie per l’effettuazione di queste 
analisi e valutazioni possono essere così schematizzate: 

- inquadramento geologico di un intorno significativo in scala 1:10.000 e esecuzione di se-
zioni geologiche e topografiche in scala 1:10.000; 

-  individuazione dei parametri dell’input sismico (quali valore del picco di accelerazione, 
valore del picco di velocità); 

- rilievi geomeccanici per la classificazione degli ammassi rocciosi sorgenti dei distacchi 
(determinazione delle principali famiglie di discontinuità, prove in sito sugli affioramenti 
quali martello di Smidth tipo L, pettine di Barton, spessimetro per apertura giunti ecc., 

- prelievo di campioni per esecuzione di Point Load Test e di prove di scivolamento Tilt 
Test); 

- identificazione dei principali cinematismi di rottura degli ammassi rocciosi su sezioni tipo 
e, per situazioni particolarmente significative, analisi di stabilità in condizioni statiche e 
pseudostatiche di singoli blocchi; 

- descrizione e rilievo della pista di discesa e della zona di arrivo, rilievo geologico e, ove 
possibile, statistica dei massi al piede (dimensioni e distribuzione); 

- costruzione del modello numerico della/e pista/e di discesa e verifiche di caduta massi 
con vari metodi e statistiche arrivi. 
I risultati, ottenuti per ogni movimento franoso o per ogni area potenzialmente franosa, 

forniscono livelli di pericolosità a cui è sottoposta l’area in esame, in particolare, vengono indi-
viduate le possibili piste di discesa, le relative aree di influenza e la statistica degli arrivi. 

 
SCENARIO Z2 EFFETTI DI CEDIMENTO 

Le problematiche fondamentali per tale scenario riguardano la presenza nelle aree della 
piana dell’Adda, di sedimenti alluvionali aventi consistenza mediocre entro il cosiddetto “oriz-
zonte di interesse geotecnico” per il prevalere di limi e argille. 

Alcuni esempi di prove in sito da effettuare al fine della caratterizzazione geotecnica dei 
terreni sono di seguito riportate: 

- prove penetrometriche dinamiche spinte ad una profondità non inferiore a 15 m da p.c. 
oppure a rifiuto; 

- sondaggi a carotaggio continuo spinti ad una profondità di 20-25 m da p.c. completi di 
prove S.P.T. a fondo foro (intervalli di prova di 1.5 m);  

- prelievo di campioni rimaneggiati (nel caso di livelli sabbiosi) o indisturbati classe Q5 
nel caso di livelli coesivi. 
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 - analisi di laboratorio atte a definire il fuso granulometrico dei depositi sabbiosi - analisi 
granulometriche, prove di plasticità di Atterberg, peso di volume dei terreni allo stato naturale, 
prove di resistenza al taglio (angolo di attrito e coesione) per quelli coesivi. 

Ad integrazione e non in sostituzione delle analisi sopra indicate è possibile procedere 
con indagini indirette di tipo geofisico e/o geoelettrico. 

 
SCENARIO Z4 EFFETTI DI AMPLIFICAZIONE 

Come indicato nell’Allegato 5 della D.G.R. n.8/7374 del 28 maggio 2008, l’analisi di terzo 
livello consiste, anche in tal caso, in “un approccio di tipo quantitativo e costituisce lo studio di 
maggior dettaglio, in cui la valutazione della pericolosità sismica locale viene effettuata ricor-
rendo a metodologie che possono essere classificate come strumentali o numeriche”. A tali ap-
procci si dovranno ricondurre anche le indagini indirette di tipo geofisico e/o geoelettrico indica-
te nel precedente Scenario Z2. 

“La metodologia strumentale richiede l’acquisizione di dati strumentali attraverso cam-
pagne di registrazione eseguite in sito con l’utilizzo di strumentazioni specifiche, variabili a se-
conda del parametro di acquisizione scelto (velocimetri ed accelerometri). 

Le caratteristiche strumentali, il tipo di acquisizione e la disposizione logistica variano in 
funzione della complessità geologica dell’area di studio, del metodo di elaborazione scelto e 
del tipo di risultato a cui si vuole pervenire. 

Le registrazioni eseguite in un’area di studio possono riguardare rumore di fondo (micro-
tremore di origine naturale o artificiale) o eventi sismici di magnitudo variabile; i dati acquisiti 
devono essere opportunamente selezionati (ripuliti da tutti i disturbi presenti) e qualificati trami-
te informazioni sismologiche dell’area in esame e permettono di definire la direzionalità del se-
gnale sismico e la geometria della zona sismogenetica-sorgente. 

Le tracce dei segnali di registrazione devono essere in seguito processate tenendo conto 
delle diverse condizioni di installazione degli strumenti e delle diverse condizioni di acquisizio-
ne dei dati. 

Inoltre, nel caso siano utilizzate stazioni equipaggiate con strumentazioni con frequenza 
propria diversa (caso più frequente), occorre rendere omogenei tra loro i vari segnali attraverso 
una deconvoluzione per le rispettive risposte spettrali. 

L’analisi sperimentale può presentare diversi gradi di approfondimento ed affidabilità, in 
funzione del tipo di strumentazione impiegata, del tipo di elaborazione del dato di registrazione 
e soprattutto, in funzione dell’intervallo di tempo dedicato alle misurazioni in sito. 

I metodi di analisi strumentale più diffusi ed utilizzati sono il metodo di Nakamura (1989) 
e il metodo dei rapporti spettrali (Kanai e Tanaka, 1981). 

La metodologia numerica consiste nella modellazione di situazioni reali mediante 
un’appropriata e dettagliata caratterizzazione geometrica e meccanica del sito e nella valuta-
zione della risposta sismica locale tramite codici di calcolo matematico più o meno sofisticati, 
basati su opportune semplificazioni e riduzioni del problema, necessarie ma comunque di in-
fluenza abbastanza trascurabile sul risultato finale. 

I concetti fondamentali su cui si basano i codici di calcolo numerico riguardano la teoria 
della propagazione delle onde sismiche nel sottosuolo e la teoria del comportamento non linea-
re e dissipativo dei terreni in condizioni dinamiche. 

La valutazione della risposta sismica deve tener conto non solo delle variazioni di am-
piezza massima del moto sismico di riferimento, ma anche dell’effetto di filtraggio esercitato su 
di esso dal terreno, cioè delle modifiche nel contenuto in frequenza. 

L’applicazione della metodologia numerica richiede una caratterizzazione geometrica di 
dettaglio del sottosuolo, tramite rilievi specifici, e una caratterizzazione meccanica, tramite ac-
curate indagini geologiche e geotecniche, in grado di determinare i parametri geotecnici statici 
e dinamici specifici su campioni indisturbati o comunque di alta qualità e in condizioni tali per 
cui vengano simulate il meglio possibile le condizioni di sito del terreno durante i terremoti at-
tesi. Perciò viene richiesto un programma di indagini geotecniche specifico, i cui risultati sa-
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ranno da aggiungere a quelli esistenti (I° e II° livello). E’ inoltre necessaria l’individuazione di 
uno o più input sismici sotto forma di spettri di risposta e/o di accelerogrammi. 

Le analisi strumentali e numeriche rappresentano due approcci diversi per la valutazione 
quantitativa dell’amplificazione locale; essi sono tra loro coerenti ma presentano le seguenti 
differenze: 

- l’analisi numerica ha il vantaggio di essere facilmente applicabile con tempi veloci ma 
ha lo svantaggio di richiedere alti costi di realizzazione, di considerare modelli semplificati della 
situazione reale (soprattutto per i codici di calcolo 1D e 2D) e di trascurare l’effetto delle onde 
superficiali, sottostimando gli effetti ad alti periodi; 

- l’analisi strumentale ha il vantaggio di considerare l’effetto della sollecitazione sismica 
nelle tre dimensioni spaziali ma ha lo svantaggio di considerare eventi di bassa magnitudo, va-
lutando il comportamento dei materiali solo per basse deformazioni in campo elastico, di ri-
chiedere, oltre alle analisi sismologiche di registrazione strumentale, analisi geotecniche 
dinamiche integrative atte a rilevare il comportamento del bedrock sotto sollecitazione, di 
effettuare le registrazioni per periodi di tempo che dipendono dalla sismicità dell’area e che 
possono variare da un minimo di 1 mese ad un massimo di 2 anni.  

Per compensare i limiti di un metodo con i vantaggi dell’altro è da valutare la possibilità 
di integrazione delle due metodologie: in questo modo è possibile effettuare un’analisi quantita-
tiva completa che considera sia l’effetto della tridimensionalità del sito sia il comportamento 
non lineare dei materiali soggetti a sollecitazioni sismiche”. 

In riferimento all’analisi progettuale di III° livello, per ciascun comune la Regione Lom-
bardia hapredisposto due banche dati relative ad accelerogrammi attesi con tempo di ritorno di 
periodo 475 e 975 anni ed a valori del modulo di taglio (G/G0) e del rapporto di smorzamento 
(D) in funzione della deformazione (γ). 

 
 

ARTICOLO 8. VINCOLI E LIMITAZIONI DERIVANTI DALLE PERIMETRAZIONI DEL PAI, RIPORTATE NELLA 

CARTA DEL DISSESTO PAI E NELLA CARTA DEI VINCOLI 
 
Nei territori ricadenti all’interno delle tre fasce di esondazione del Fiume Adda e nelle a-

ree di dissesto censite nella carta del dissesto PAI le condizioni di utilizzo del suolo sono vinco-
late a quanto previsto dalle Norme di Attuazione del Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico 
(P.A.I.) – interventi sulla rete idrografica e sui versanti, redatto dall’Autorità di Bacino del Fiume 
Po, e adottato dal Comitato Istituzionale con deliberazione n.18 in data 26 aprile 2001. 

 
Nota: le NdA del PAI, qualora più restrittive delle Norme Tecniche di Fattibilità Ge-

ologica, divengono prevalenti. 
 
In particolare, bisognerà fare riferimento agli art. 1, art.9, art.29, art.30, art. 31, art. 32, 

art. 38, 38 bis e 38 ter, art 39, art. 41, art. 48, art. 49, art. 50, art. 52 e art. 53 delle NdA. 
 
Per semplicità di consultazione e correttezza normativa a seguire sono riportati integral-

mente tali articoli. 
 
In riferimento alle perimetrazioni del reticolo idrico minore riportate nella carta dei vinco-

li, per le attività consentite e vietate in corrispondenza dei corsi d’acqua e loro fasce di rispetto, 
si rimanda integralmente alle norme di polizia idraulica dello studio del reticolo idrico minore 
comunale . 
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       dr. Maurizio Azzola Geologo  

Sondrio, maggio 2012 
 
ESTRATTO NORME DI ATTUAZIONE DEL PIANO STRALCIO PER L’ASSETTO 

IDROGEOLOGICO (PAI) – INTERVENTI SULLA RETE IDROGRAFICA E SUI VERSANTI 
 
Art. 1. Finalità e contenuti 
1. Il Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico del bacino del fiume Po, denominato an-

che PAI o Piano, disciplina: 
a) con le norme contenute nel Titolo I, le azioni riguardanti la difesa idrogeologica e della 

rete idrografica del bacino del Po, nei limiti territoriali di seguito specificati, con contenuti inter-
relati con quelli del primo e secondo Piano Stralcio delle Fasce Fluviali di cui al successivo 
punto b); 

b) con le norme contenute nel Titolo II – considerato che con D.P.C.M. 24 luglio 1998 è 
stato approvato il primo Piano Stralcio delle Fasce Fluviali che ha delimitato e normato le fa-
sce relative ai corsi d’acqua del sottobacino del Po chiuso alla confluenza del fiume Tanaro, 
dall’asta del Po, sino al Delta, e degli affluenti emiliani e lombardi limitatamente ai tratti arginati 
– l’estensione della delimitazione e della normazione ora detta ai corsi d’acqua della restante 
parte del bacino, assumendo in tal modo i caratteri e i contenuti di secondo Piano Stralcio delle 
Fasce Fluviali; 

c) con le norme contenute nel Titolo III, in attuazione dell’art. 8, comma 3, della L. 2 
maggio 1990 n. 102, il bilancio idrico per il Sottobacino Adda Sopralacuale e le azioni riguar-
danti nuove concessioni di utilizzazione per grandi derivazioni d’acqua; 

d) con le norme contenute nel Titolo IV, le azioni riguardanti le aree a rischio idrogeolo-
gico molto elevato. 

2. Il PAI è redatto, adottato e approvato ai sensi della L. 18 maggio 1989, n. 183; quale 
piano stralcio del piano generale del bacino del Po ai sensi dell’art. 17, comma 6 ter della legge 
ora richiamata. 

3. Il Piano, attraverso le sue disposizioni persegue l’obiettivo di garantire al territorio del 
bacino del fiume Po un livello di sicurezza adeguato rispetto ai fenomeni di dissesto idraulico e 
idrogeologico, attraverso il ripristino degli equilibri idrogeologici e ambientali, il recupero degli 
ambiti fluviali e del sistema delle acque, la programmazione degli usi del suolo ai fini della di-
fesa, della stabilizzazione e del consolidamento dei terreni, il recupero delle aree fluviali, con 
particolare attenzione a quelle degradate, anche attraverso usi ricreativi. Le finalità richiamate 
sono perseguite mediante: 

- l’adeguamento della strumentazione urbanistico-territoriale; 
- la definizione del quadro del rischio idraulico e idrogeologico in relazione ai fenomeni di 

dissesto considerati; 
- la costituzione di vincoli, di prescrizioni, di incentivi e di destinazioni d’uso del suolo in 

relazione al diverso grado di rischio; 
- l’individuazione di interventi finalizzati al recupero naturalistico ed ambientale, nonché 

alla tutela e al recupero dei valori monumentali, paesaggistici ed ambientali presenti e/o la ri-
qualificazione delle aree degradate; 

- l’individuazione di interventi su infrastrutture e manufatti di ogni tipo, anche edilizi, che 
determinino rischi idrogeologici, anche con finalità di rilocalizzazione; 

- la sistemazione dei versanti e delle aree instabili a protezione degli abitati e delle infra-
strutture adottando modalità di intervento che privilegiano la conservazione e il recupero delle 
caratteristiche naturali del terreno; 
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- la moderazione delle piene, la difesa e la regolazione dei corsi d’acqua, con specifica 
attenzione alla valorizzazione della naturalità delle regioni fluviali; 

- la definizione delle esigenze di manutenzione, completamento ed integrazione dei si-
stemi di difesa esistenti in funzione del grado di sicurezza compatibile e del loro livello di effi-
cienza ed efficacia; 

- la definizione di nuovi sistemi di difesa, ad integrazione di quelli esistenti, con funzioni 
di controllo dell’evoluzione dei fenomeni di dissesto, in relazione al grado di sicurezza da con-
seguire; 

- il monitoraggio dei caratteri di naturalità e dello stato dei dissesti; 
- l'individuazione di progetti di gestione agro-ambientale e forestale; 
- lo svolgimento funzionale dei servizi di navigazione interna, nonché della gestione dei 

relativi impianti. 
4. I Programmi e i Piani nazionali, regionali e degli Enti locali di sviluppo economico, di 

uso del suolo e di tutela ambientale, devono essere coordinati con il presente Piano. Di conse-
guenza le Autorità competenti provvedono ad adeguare gli atti di pianificazione e di program-
mazione previsti dall’art. 17, comma 4, della L. 18 maggio 1989, n. 183 alle prescrizioni del 
presente Piano. 

5. Allorché il Piano riguardante l’assetto della rete idrografica e dei versanti detta dispo-
sizioni di indirizzo o vincolanti per le aree interessate dal primo e dal secondo Piano Stralcio 
delle Fasce Fluviali; le previsioni integrano le discipline previste per detti piani, essendo 
destinate a prevalere nel caso che esse siano fra loro incompatibili. 

6. Nei tratti dei corsi d’acqua a rischio di asportazione della vegetazione arborea in occa-
sione di eventi alluvionali, così come individuati nell’Allegato 3 al Titolo I - Norme per l’assetto 
della rete idrografica e dei versanti, è vietato, limitatamente alla Fascia A di cui al successivo 
art. 29 del Titolo II, l’impianto e il reimpianto delle coltivazioni a pioppeto. 

7. Sono fatte salve in ogni caso le disposizioni più restrittive di quelle previste nelle pre-
senti 

Norme, contenute nella legislazione in vigore, comprese quelle in materia di beni cultu-
rali e ambientali e di aree naturali protette, negli strumenti di pianificazione territoriale di livello 
regionale, provinciale e comunale ovvero in altri piani di tutela del territorio ivi compresi i Piani 
Paesistici. 

8. È fatto salvo, nella parte in cui deve avere ancora attuazione, il “Piano stralcio per la 
realizzazione degli interventi necessari al ripristino dell’assetto idraulico, alla eliminazione delle 
situazioni di dissesto idrogeologico e alla prevenzione dei rischi idrogeologici nonché per il ri-
pristino delle aree di “esondazione” approvato con deliberazione del Comitato Istituzionale n. 9 
del 10 maggio 1995. 

9. Le previsioni e le prescrizioni del Piano hanno valore a tempo indeterminato. Esse so-
no verificate almeno ogni tre anni anche in relazione allo stato di realizzazione delle opere pro-
grammate e al variare della situazione morfologica, ecologica e territoriale dei luoghi ed 
all’approfondimento degli studi conoscitivi e di monitoraggio. 

10. L’aggiornamento dei seguenti elaborati del Piano è operato con deliberazione del 
Comitato Istituzionale: 

- Elaborato n. 2 “Atlante dei rischi idraulici e idrogeologici – Inventario dei centri abitati 
montani esposti a pericolo”; 

- Elaborato n. 4 “Caratteri paesistici e beni naturalistici, storico-culturali, ambientali”; 
- Elaborato n. 5 “Quaderno delle opere tipo”; 
- Elaborato n. 6 “Cartografia di Piano”: 
- Tav. 1. Ambito di applicazione del Piano (scala 1:250.000) 
- Tav. 2. Ambiti fisiografici (scala 1:250.000) 
- Tav. 3. Corsi d’acqua interessati dalle fasce fluviali (scala 1:500.000) 
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- Tav. 4. Geolitologia (scala 1:250.000) 
- Tav. 5. Sintesi dell’assetto morfologico e dello stato delle opere idrauliche dei principali 

corsi d’acqua (scala 1:250.000) 
- Tav. 6. Rischio idraulico e idrogeologico (scala 1:250.000) 
- Tav. 7. Emergenze naturalistiche, paesaggistiche e storico-culturali presenti nelle aree 

di dissesto idraulico e idrogeologico (scala 1:250.000) 
- Tav. 8. Sintesi delle linee di intervento sulle aste (scala 1:250.000) 
- Tav. 9. Sintesi delle linee di intervento sui versanti (scala 1:250.000) 
- Elaborato n. 7 “Norme di attuazione”: Allegato 1 al Titolo III "Bilancio idrico per il 
sottobacino dell’Adda Sopralacuale" Con le stesse procedure di cui al precedente capo-

verso, 
si apportano al presente Piano aggiornamenti conseguenti agli adempimenti di cui al 
successivo art. 18, comma 2. 
11. I Piani territoriali di coordinamento provinciali attuano il PAI specificandone ed artico-

landone i contenuti ai sensi dell'art. 57 del D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112 e delle relative dispo-
sizioni regionali di attuazione. I contenuti dell'intesa prevista dal richiamato art. 57 definiscono 
gli approfondimenti di natura idraulica e geomorfologica relativi alle problematiche di sicurezza 
idraulica e di stabilità dei versanti trattate dal PAI, coordinate con gli aspetti ambientali e paesi-
stici propri del Piano territoriale di coordinamento provinciale, al fine di realizzare un sistema di 
tutela sul territorio non inferiore a quello del PAI, basato su analisi territoriali non meno aggior-
nate e non meno di dettaglio. L'adeguamento degli strumenti urbanistici è effettuato nei riguardi 
dello strumento provinciale per il quale sia stata raggiunta l'intesa di cui al medesimo art. 57. 

12. Il presente Piano costituisce riferimento per la progettazione e la gestione delle reti 
ecologiche. 

13. Alle finalità del presente Piano provvede, per il proprio territorio, la Provincia Auto-
noma di Trento, secondo quanto stabilito dall'art. 5, comma 4, del D.P.R. 22 marzo 1974, n. 
381 (Norme di attuazione dello Statuto speciale per la Regione Trentino - Alto Adige in materia 
di urbanistica e opere pubbliche), come modificato dal D. Lgs 11 novembre 1999, n. 463. 

14. Nelle materie in cui lo Statuto speciale di autonomia della Regione Valle d’Aosta ha 
attribuito alla Regione stessa competenza legislativa primaria, i riferimenti alle leggi statali con-
tenuti nel presente Piano si intendono sostituiti con quelli alle corrispondenti leggi regionali ap-
provate nel rispetto dello Statuto e delle norme di attuazione. Nel territorio della Regione Auto-
noma della Valle d’Aosta, pertanto, agli adempimenti di cui alle presenti Norme provvedono la 
Regione e i Comuni ai sensi delle vigenti disposizioni regionali in materia di urbanistica. 

 
Art. 9. Limitazioni alle attività di trasformazione e d’uso del suolo derivanti dalle 

condizioni di dissesto idraulico e idrogeologico 
1. Le aree interessate da fenomeni di dissesto per la parte collinare e montana del baci-

no sono classificate come segue, in relazione alla specifica tipologia dei fenomeni idrogeologi-
ci, così come definiti nell’Elaborato 2 del Piano: 

- frane: 
- Fa, aree interessate da frane attive - (pericolosità molto elevata), 
- Fq, aree interessate da frane quiescenti - (pericolosità elevata), 
- Fs, aree interessate da frane stabilizzate - (pericolosità media o moderata), 
- esondazioni e dissesti morfologici di carattere torrentizio lungo le aste 
dei corsi d’acqua: 
- Ee, aree coinvolgibili dai fenomeni con pericolosità molto elevata, 
- Eb, aree coinvolgibili dai fenomeni con pericolosità elevata, 
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- Em, aree coinvolgibili dai fenomeni con pericolosità media o moderata, 
- trasporto di massa sui conoidi: 
- Ca, aree di conoidi attivi o potenzialmente attivi non protette da opere di difesa e di si-

stemazione a monte - (pericolosità molto elevata), 
- Cp, aree di conoidi attivi o potenzialmente attivi parzialmente protette da opere di dife-

sa e di sistemazione a monte - (pericolosità elevata), 
- Cn, aree di conoidi non recentemente riattivatisi o completamente protette da opere di 

difesa – (pericolosità media o moderata), 
- valanghe: 
- Ve, aree di pericolosità elevata o molto elevata, 
- Vm, aree di pericolosità media o moderata. 
 
2. Fatto salvo quanto previsto dall’art. 3 ter del D.L. 12 ottobre 2000, n. 279, convertito in 

L. 11 dicembre 2000, n. 365, nelle aree Fa sono esclusivamente consentiti: 
- gli interventi di demolizione senza ricostruzione; 
- gli interventi di manutenzione ordinaria degli edifici, così come definiti alla lettera a) 

dell’art. 31 della L. 5 agosto 1978, n. 457; 
- gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici e degli impianti esistenti e a 

migliorare la tutela della pubblica incolumità, senza aumenti di superficie e volume, senza 
cambiamenti di destinazione d’uso che comportino aumento del carico insediativo; 

- gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria di opere pubbliche 
o di interesse pubblico e gli interventi di consolidamento e restauro conservativo di beni di inte-
resse culturale, compatibili con la normativa di tutela; 

- le opere di bonifica, di sistemazione e di monitoraggio dei movimenti franosi; 
- le opere di regimazione delle acque superficiali e sotterranee; 
- la ristrutturazione e la realizzazione di infrastrutture lineari e a rete riferite a servizi pub-

blici essenziali non altrimenti localizzabili, previo studio di compatibilità dell’intervento con lo 
stato di dissesto esistente validato dall'Autorità competente. Gli interventi devono comunque 
garantire la sicurezza dell’esercizio delle funzioni per cui sono destinati, tenuto conto dello sta-
to di dissesto in essere. 

 
3. Nelle aree Fq, oltre agli interventi di cui al precedente comma 2, sono consentiti: 
- gli interventi di manutenzione straordinaria, di restauro e di risanamento conservativo, 

così come definiti alle lettere b) e c) dell’art. 31 della L. 5 agosto 1978, n. 457, senza aumenti 
di superficie e volume; 

- gli interventi di ampliamento degli edifici esistenti per adeguamento igienicofunzionale; 
- gli interventi di ampliamento e ristrutturazione di edifici esistenti, nonché di nuova co-

struzione, purchè consentiti dallo strumento urbanistico adeguato al presente Piano ai sensi e 
per gli effetti dell’art. 18, fatto salvo quanto disposto dalle alinee successive; 

- la realizzazione di nuovi impianti di trattamento delle acque reflue e l’ampliamento di 
quelli esistenti, previo studio di compatibilità dell’opera con lo stato di dissesto esistente valida-
to dall'Autorità competente; sono comunque escluse la realizzazione di nuovi impianti di smal-
timento e recupero dei rifiuti, l’ampliamento degli stessi impianti esistenti, l’esercizio delle ope-
razioni di smaltimento e recupero dei rifiuti, così come definiti dal D. Lgs. 5 febbraio 1997, n. 
22. E’ consentito l’esercizio delle operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti già autorizzate 
ai sensi dello stesso D.Lgs. 22/1997 (o per le quali sia stata presentata comunicazione di inizio 
attività, nel rispetto delle norme tecniche e dei requisiti specificati all’art. 31 del D.Lgs. 22/1997) 
alla data di entrata in vigore del Piano, limitatamente alla durata dell’autorizzazione stessa. Ta-
le autorizzazione può essere rinnovata fino ad esaurimento della capacità residua derivante 



C O M U N E  D I  B E R B E N N O  D I  V A L T E L L I N A  
Componente geologica PGT Norme tecniche 

STUDIO DI GEOLOGIA APPLICATA dr. M.Azzola  Via Gavazzeni 6   23100 SONDRIO       0342/214938  E-mail maurizio@geologoazzola.it 

Sondrio,   aprile 2012                                                            pagina 16                                  (F.- BR PGT norme 05_2012) 

 

dalla autorizzazione originaria per le discariche e fino al termine della vita tecnica per gli im-
pianti a tecnologia complessa, previo studio di compatibilità validato dall'Autorità competente. 
Alla scadenza devono essere effettuate le operazioni di messa in sicurezza e ripristino del sito, 
così come definite all’art. 6 del suddetto decreto legislativo. 

 
4. Nelle aree Fs compete alle Regioni e agli Enti locali, attraverso gli strumenti di pianifi-

cazione territoriale e urbanistica, regolamentare le attività consentite, i limiti e i divieti, tenuto 
anche conto delle indicazioni dei programmi di previsione e prevenzione ai sensi della L. 24 
febbraio 1992, n. 225. Gli interventi ammissibili devono in ogni caso essere soggetti ad uno 
studio di compatibilità con le condizioni del dissesto validato dall'Autorità competente. 

 
5. Fatto salvo quanto previsto dall’art. 3 ter del D.L. 12 ottobre 2000, n. 279, convertito in 

L. 11 dicembre 2000, n. 365, nelle aree Ee sono esclusivamente consentiti: 
- gli interventi di demolizione senza ricostruzione; 
- gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, di restauro e di risanamento 

conservativo degli edifici, così come definiti alle lettere a), b) e c) dell’art. 31 della L. 5 agosto 
1978, n. 457; 

- gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici e degli impianti esistenti e a 
migliorare la tutela della pubblica incolumità, senza aumenti di superficie e volume, senza 
cambiamenti di destinazione d’uso che comportino aumento del carico insediativo; 

- gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria di opere pubbliche 
e di interesse pubblico e di restauro e di risanamento conservativo di beni di interesse cultura-
le, compatibili con la normativa di tutela; 

- i cambiamenti delle destinazioni colturali, purché non interessanti una fascia di ampiez-
za di 4 m dal ciglio della sponda ai sensi del R.D. 523/1904; 

- gli interventi volti alla ricostituzione degli equilibri naturali alterati e alla eliminazione, 
per quanto possibile, dei fattori incompatibili di interferenza antropica; 

- le opere di difesa, di sistemazione idraulica e di monitoraggio dei fenomeni; 
- la ristrutturazione e la realizzazione di infrastrutture lineari e a rete riferite a servizi pub-

blici essenziali non altrimenti localizzabili e relativi impianti, previo studio di compatibilità 
dell’intervento con lo stato di dissesto esistente validato dall'Autorità competente. Gli interventi 
devono comunque garantire la sicurezza dell’esercizio delle funzioni per cui sono destinati, te-
nuto conto delle condizioni idrauliche presenti; 

- l’ampliamento o la ristrutturazione degli impianti di trattamento delle acque reflue; 
- l’esercizio delle operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti già autorizzate ai sensi 

del D.Lgs. 
 
5 febbraio 1997, n. 22 (o per le quali sia stata presentata comunicazione di inizio attività, 

nel rispetto delle norme tecniche e dei requisiti specificati all’art. 31 dello stesso D.Lgs. 
22/1997) alla data di entrata in vigore del Piano, limitatamente alla durata dell’autorizzazione 
stessa. Tale autorizzazione può essere rinnovata fino ad esaurimento della capacità residua 
derivante dalla autorizzazione originaria per le discariche e fino al termine della vita tecnica per 
gli impianti a tecnologia complessa, previo studio di compatibilità validato dall'Autorità compe-
tente. Alla scadenza devono essere effettuate le operazioni di messa in sicurezza e ripristino 
del sito, così come definite all’art. 6 del suddetto decreto legislativo. 

 
6. Nelle aree Eb, oltre agli interventi di cui al precedente comma 5, sono consentiti: 
- gli interventi di ristrutturazione edilizia, così come definiti alla lettera d) dell’art. 31 della 

L. 5 agosto 1978, n. 457, senza aumenti di superficie e volume; 
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- gli interventi di ampliamento degli edifici esistenti per adeguamento igienicofunzionale; 
- la realizzazione di nuovi impianti di trattamento delle acque reflue; 
- il completamento degli esistenti impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti a tecnolo-

gia complessa, quand'esso risultasse indispensabile per il raggiungimento dell'autonomia degli 
ambiti territoriali ottimali così come individuati dalla pianificazione regionale e provinciale; i re-
lativi interventi di completamento sono subordinati a uno studio di compatibilità con il presente 
Piano validato dall'Autorità di bacino, anche sulla base di quanto previsto all'art. 19 bis. 

 
6bis. Nelle aree Em compete alle Regioni e agli Enti locali, attraverso gli strumenti di 

pianificazione territoriale e urbanistica, regolamentare le attività consentite, i limiti e i divieti, 
tenuto anche conto delle indicazioni dei programmi di previsione e prevenzione ai sensi della 
L. 24 febbraio 1992, n. 

225. Gli interventi ammissibili devono in ogni caso essere soggetti ad uno studio di com-
patibilità con le condizioni del dissesto validato dall'Autorità competente. 

 
7. Fatto salvo quanto previsto dall’art. 3 ter del D.L. 12 ottobre 2000, n. 279, convertito in 

L. 11 dicembre 2000, n. 365, nelle aree Ca sono esclusivamente consentiti: 
- gli interventi di demolizione senza ricostruzione; 
- gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, di restauro e di risanamento 

conservativo degli edifici, così come definiti alle lettere a), b) e c) dell’art. 31 della L. 5 agosto 
1978, n. 457; 

- gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici e degli impianti esistenti e a 
migliorare la tutela della pubblica incolumità, senza aumenti di superficie e volume, senza 
cambiamenti di destinazione d’uso che comportino aumento del carico insediativo; 

- gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria di opere pubbliche 
e di interesse pubblico e di restauro e di risanamento conservativo di beni di interesse cultura-
le, compatibili con la normativa di tutela; 

- i cambiamenti delle destinazioni colturali, purché non interessanti una fascia di ampiez-
za di 4 m dal ciglio della sponda ai sensi del R.D. 523/1904; 

- gli interventi volti alla ricostituzione degli equilibri naturali alterati e alla eliminazione, 
per quanto possibile, dei fattori incompatibili di interferenza antropica; 

- le opere di difesa, di sistemazione idraulica e di monitoraggio dei fenomeni; 
- la ristrutturazione e la realizzazione di infrastrutture lineari e a rete riferite a servizi pub-

blici essenziali non altrimenti localizzabili, previo studio di compatibilità dell’intervento con lo 
stato di dissesto esistente validato dall'Autorità competente. Gli interventi devono comunque 
garantire la 

sicurezza dell’esercizio delle funzioni per cui sono destinati, tenuto conto delle condizioni 
idrauliche presenti; 

- l’ampliamento o la ristrutturazione degli impianti di trattamento delle acque reflue. 
 
8. Nelle aree Cp, oltre agli interventi di cui al precedente comma 7, sono consentiti: 
- gli interventi di ristrutturazione edilizia, così come definiti alla lettera d) dell’art. 31 della 

L. 5 agosto 1978, n. 457, senza aumenti di superficie e volume; 
- gli interventi di ampliamento degli edifici esistenti per adeguamento igienicofunzionale; 
- la realizzazione di nuovi impianti di trattamento delle acque reflue. 
 
9. Nelle aree Cn compete alle Regioni e agli Enti locali, attraverso gli strumenti di piani-

ficazione territoriale e urbanistica, regolamentare le attività consentite, i limiti e i divieti, tenuto 
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anche conto delle indicazioni dei programmi di previsione e prevenzione ai sensi della L. 24 
febbraio 1992, n. 225. Gli interventi ammissibili devono in ogni caso essere soggetti ad uno 
studio di compatibilità con le condizioni del dissesto validato dall'Autorità competente. 

 
10.Nelle aree Ve sono consentiti esclusivamente gli interventi di demolizione senza rico-

struzione, di rimboschimento in terreni idonei e di monitoraggio dei fenomeni. 
 
11.Nelle aree Vm, oltre agli interventi di cui al precedente comma 10, sono consentiti: 
- gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, di restauro e di risanamento 

conservativo degli edifici, così come definiti alle lettere a), b) e c) dell’art. 31 della L. 5 agosto 
1978, n. 457; 

- gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici esistenti e a migliorare la tutela 
della pubblica incolumità, senza aumenti di superficie e volume, senza cambiamenti di desti-
nazione d’uso che comportino aumento del carico insediativo; 

- gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria di opere pubbliche 
e di interesse pubblico e gli interventi di consolidamento e restauro conservativo di beni di inte-
resse culturale, compatibili con la normativa di tutela; 

- la realizzazione di nuove infrastrutture pubbliche o di interesse pubblico, nonché 
l’ampliamento o la ristrutturazione delle esistenti, purché compatibili con lo stato di dissesto e-
sistente; 

- le opere di protezione dalle valanghe. 
 
12.Tutti gli interventi consentiti, di cui ai precedenti commi, sono subordinati ad una veri-

fica tecnica, condotta anche in ottemperanza alle prescrizioni di cui al D.M. 11 marzo 1988, 
volta a dimostrare la compatibilità tra l’intervento, le condizioni di dissesto e il livello di rischio 
esistente, sia per quanto riguarda possibili aggravamenti delle condizioni di instabilità presenti, 
sia in relazione alla sicurezza dell’intervento stesso. Tale verifica deve essere allegata al pro-
getto dell'intervento, redatta e firmata da un tecnico abilitato. 

 
Art. 29. Fascia di deflusso della piena (Fascia A) 
1. Nella Fascia A il Piano persegue l’obiettivo di garantire le condizioni di sicurezza assi-

curando il deflusso della piena di riferimento, il mantenimento e/o il recupero delle condizioni di 
equilibrio dinamico dell’alveo, e quindi favorire, ovunque possibile, l’evoluzione naturale del fiu-
me in rapporto alle esigenze di stabilità delle difese e delle fondazioni delle opere d’arte, non-
ché a quelle di mantenimento in quota dei livelli idrici di magra. 

2. Nella Fascia A sono vietate: 
a) le attività di trasformazione dello stato dei luoghi, che modifichino l’assetto morfologi-

co, idraulico, infrastrutturale, edilizio, fatte salve le prescrizioni dei successivi articoli; b) la rea-
lizzazione di nuovi impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti, l’ampliamento degli stessi 
impianti esistenti, nonché l’esercizio delle operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti, così 
come definiti dal D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22, fatto salvo quanto previsto al successivo com-
ma 3, let. l); 

c) la realizzazione di nuovi impianti di trattamento delle acque reflue, nonché 
l’ampliamento degli impianti esistenti di trattamento delle acque reflue, fatto salvo quanto pre-
visto al successivo comma 3, let. m); 

d) le coltivazioni erbacee non permanenti e arboree, fatta eccezione per gli interventi di 
bioingegneria forestale e gli impianti di rinaturazione con specie autoctone, per una ampiezza 
di almeno 10 m dal ciglio di sponda, al fine di assicurare il mantenimento o il ripristino di una 
fascia continua di vegetazione spontanea lungo le sponde dell’alveo inciso, avente funzione di 
stabilizzazione delle sponde e riduzione della velocità della corrente; le Regioni provvederanno 
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a disciplinare tale divieto nell’ambito degli interventi di trasformazione e gestione del suolo e 
del soprassuolo, ai sensi dell’art. 41 del D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152 e successive modifiche 
e integrazioni, ferme restando le disposizioni di cui al Capo VII del R.D. 25 luglio 1904, n. 523; 

e) la realizzazione di complessi ricettivi all’aperto; 
f) il deposito a cielo aperto, ancorché provvisorio, di materiali di qualsiasi genere. 
3. Sono per contro consentiti: 
a) i cambi colturali, che potranno interessare esclusivamente aree attualmente coltivate; 
b) gli interventi volti alla ricostituzione degli equilibri naturali alterati e alla eliminazione, 

per quanto possibile, dei fattori incompatibili di interferenza antropica; 
c) le occupazioni temporanee se non riducono la capacità di portata dell'alveo, realizzate 

in modo da non arrecare danno o da risultare di pregiudizio per la pubblica incolumità in caso 
di piena; 

d) i prelievi manuali di ciottoli, senza taglio di vegetazione, per quantitativi non superiori 
a 150 m³ annui; 

e) la realizzazione di accessi per natanti alle cave di estrazione ubicate in golena, per il 
trasporto all'impianto di trasformazione, purché inserite in programmi individuati nell'ambito dei 
Piani di settore; 

f) i depositi temporanei conseguenti e connessi ad attività estrattiva autorizzata ed agli 
impianti di trattamento del materiale estratto e presente nel luogo di produzione da realizzare 
secondo le modalità prescritte dal dispositivo di autorizzazione; 

g) il miglioramento fondiario limitato alle infrastrutture rurali compatibili con l'assetto del-
la fascia; 

h) il deposito temporaneo a cielo aperto di materiali che per le loro caratteristiche non si 
identificano come rifiuti, finalizzato ad interventi di recupero ambientale comportanti il ritom-
bamento di cave; 

i) il deposito temporaneo di rifiuti come definito all'art. 6, comma 1, let. m), del D.Lgs. 5 
febbraio 1997, n. 22; 

l) l’esercizio delle operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti già autorizzate ai sensi 
del D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22 (o per le quali sia stata presentata comunicazione di inizio at-
tività, nel rispetto delle norme tecniche e dei requisiti specificati all’art. 31 dello stesso D.Lgs. 
22/1997) alla data di entrata in vigore del Piano, limitatamente alla durata dell’autorizzazione 
stessa. Tale autorizzazione può essere rinnovata fino ad esaurimento della capacità residua 
derivante dalla autorizzazione originaria per le discariche e fino al termine della vita tecnica per 
gli impianti a tecnologia complessa, previo studio di compatibilità valicato dall'Autorità compe-
tente. Alla scadenza devono essere effettuate le operazioni di messa in sicurezza e ripristino 
del sito, così come definite all’art. 6 del suddetto decreto legislativo; 

m) l’adeguamento degli impianti esistenti di trattamento delle acque reflue alle normative 
vigenti, anche a mezzo di eventuali ampliamenti funzionali. 

4. Per esigenze di carattere idraulico connesse a situazioni di rischio, l’Autorità idraulica 
preposta può in ogni momento effettuare o autorizzare tagli di controllo della vegetazione spon-
tanea eventualmente presente nella Fascia A. 

5. Gli interventi consentiti debbono assicurare il mantenimento o il miglioramento delle 
condizioni di drenaggio superficiale dell’area, l’assenza di interferenze negative con il regime 
delle falde freatiche presenti e con la sicurezza delle opere di difesa esistenti. 

 
Art. 30. Fascia di esondazione (Fascia B) 
1. Nella Fascia B il Piano persegue l’obiettivo di mantenere e migliorare le condizioni di 

funzionalità idraulica ai fini principali dell’invaso e della laminazione delle piene, unitamente al-
la conservazione e al miglioramento delle caratteristiche naturali e ambientali. 
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2. Nella Fascia B sono vietati: 
a) gli interventi che comportino una riduzione apprezzabile o una parzializzazione della 

capacità di invaso, salvo che questi interventi prevedano un pari aumento delle capacità di in-
vaso in area idraulicamente equivalente; 

b) la realizzazione di nuovi impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti, 
l’ampliamento degli stessi impianti esistenti, nonché l’esercizio delle operazioni di smaltimento 
e recupero dei rifiuti, così come definiti dal D.Lgs. 5 febbario 1997, n. 22, fatto salvo quanto 
previsto al precedente art. 29, comma 3, let. l); 

c) in presenza di argini, interventi e strutture che tendano a orientare la corrente verso il 
rilevato e scavi o abbassamenti del piano di campagna che possano compromettere la stabilità 
delle fondazioni dell'argine. 

3. Sono per contro consentiti, oltre agli interventi di cui al precedente comma 3 dell’art. 
29: a) gli interventi di sistemazione idraulica quali argini o casse di espansione e ogni altra mi-
sura idraulica atta ad incidere sulle dinamiche fluviali, solo se compatibili con l’assetto di pro-
getto dell’alveo derivante dalla delimitazione della fascia; 

b) gli impianti di trattamento d'acque reflue, qualora sia dimostrata l'impossibilità della lo-
ro localizzazione al di fuori delle fasce, nonché gli ampliamenti e messa in sicurezza di quelli 
esistenti; i relativi interventi sono soggetti a parere di compatibilità dell'Autorità di bacino ai 
sensi e per gli effetti del successivo art. 38, espresso anche sulla base di quanto previsto 
all'art. 38 bis; 

c) la realizzazione di complessi ricettivi all’aperto, previo studio di compatibilità 
dell’intervento con lo stato di dissesto esistente; 

d) l’accumulo temporaneo di letame per uso agronomico e la realizzazione di contenitori 
per il trattamento e/o stoccaggio degli effluenti zootecnici, ferme restando le disposizioni all’art. 
38 del D.Lgs. 152/1999 e successive modifiche e integrazioni; 

e) il completamento degli esistenti impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti a tecno-
logia complessa, quand'esso risultasse indispensabile per il raggiungimento dell'autonomia de-
gli ambiti territoriali ottimali così come individuati dalla pianificazione regionale e provinciale; i 
relativi interventi sono soggetti a parere di compatibilità dell'Autorità di bacino ai sensi e per gli 
effetti del successivo art. 38, espresso anche sulla base di quanto previsto all'art. 38 bis. 

4. Gli interventi consentiti debbono assicurare il mantenimento o il miglioramento delle 
condizioni di drenaggio superficiale dell’area, l’assenza di interferenze negative con il regime 
delle falde freatiche presenti e con la sicurezza delle opere di difesa esistenti. 

 
Art. 31. Area di inondazione per piena catastrofica (Fascia C) 
1. Nella Fascia C il Piano persegue l’obiettivo di integrare il livello di sicurezza alle popo-

lazioni, mediante la predisposizione prioritaria da parte degli Enti competenti ai sensi della L. 
24 febbraio 1992, n. 225 e quindi da parte delle Regioni o delle Province, di Programmi di pre-
visione e prevenzione, tenuto conto delle ipotesi di rischio derivanti dalle indicazioni del pre-
sente Piano. 

2. I Programmi di previsione e prevenzione e i Piani di emergenza per la difesa delle 
popolazioni e del loro territorio, investono anche i territori individuati come Fascia A e Fascia 
B. 

3. In relazione all’art. 13 della L. 24 febbraio 1992, n. 225, è affidato alle Province, sulla 
base delle competenze ad esse attribuite dagli artt. 14 e 15 della L. 8 giugno 1990, n. 142, di 
assicurare lo svolgimento dei compiti relativi alla rilevazione, alla raccolta e alla elaborazione 
dei dati interessanti la protezione civile, nonché alla realizzazione dei Programmi di previsione 
e prevenzione sopra menzionati. Gli organi tecnici dell’Autorità di bacino e delle Regioni si pon-
gono come struttura di servizio nell’ambito delle proprie competenze, a favore delle Province 
interessate per le finalità ora menzionate. Le Regioni e le Province, nell’ambito delle rispettive 
competenze, curano ogni opportuno raccordo con i Comuni interessati per territorio per la ste-
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sura dei piani comunali di protezione civile, con riferimento all’art. 15 della L. 24 febbraio 1992, 
n. 225. 

4. Compete agli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica, regolamentare le at-
tività consentite, i limiti e i divieti per i territori ricadenti in fascia C. 

5. Nei territori della Fascia C, delimitati con segno grafico indicato come “limite di pro-
getto tra la Fascia B e la Fascia C” nelle tavole grafiche, per i quali non siano in vigore misure 
di salvaguardia ai sensi dell’art. 17, comma 6, della L. 183/1989, i Comuni competenti, in sede 
di adeguamento degli strumenti urbanistici, entro il termine fissato dal suddetto art. 17, comma 
6, ed anche sulla base degli indirizzi emanati dalle Regioni ai sensi del medesimo art. 17, 
comma 6, sono tenuti a valutare le condizioni di rischio e, al fine di minimizzare le stesse ad 
applicare anche parzialmente, fino alla avvenuta realizzazione delle opere, gli articoli delle 
presenti Norme relative alla Fascia B, nel rispetto di quanto previsto dall’art. 1, comma 1, let. 
b), del D.L. n. 279/2000 convertito, con modificazioni, in L. 365/2000 . 

 
Art. 32. Demanio fluviale e pertinenze idrauliche e demaniali 
1. Il Piano assume l’obiettivo di assicurare la migliore gestione del demanio fluviale. A 

questi fini le Regioni trasmettono all’Autorità di bacino i documenti di ricognizione anche cata-
stale del demanio dei corsi d’acqua interessati dalle prescrizioni delle presenti Norme, nonché 
le concessioni in atto relative a detti territori, con le date di rispettiva scadenza. Le Regioni 
provvederanno altresì a trasmettere le risultanze di dette attività agli enti territorialmente inte-
ressati per favorire la formulazione di programmi e progetti. 

2. Fatto salvo quanto previsto dalla L. 5 gennaio 1994, n. 37, per i territori demaniali, i 
soggetti di cui all’art. 8 della citata legge, formulano progetti di utilizzo con finalità di recupero 

ambientale e tutela del territorio in base ai quali esercitare il diritto di prelazione previsto 
dal medesimo art. 8, per gli scopi perseguiti dal presente Piano. Per le finalità di cui al presente 

3. Le aree del demanio fluviale di nuova formazione, ai sensi della L. 5 gennaio 1994, n. 
37, a partire dalla data di approvazione del presente Piano, sono destinate esclusivamente al 
miglioramento della componente naturale della regione fluviale e non possono essere oggetto 
di sdemanializzazione. 

4. Nei terreni demaniali ricadenti all’interno delle fasce A e B, fermo restando quanto 
previsto dall’art. 8 della L. 5 gennaio 1994, n. 37, il rinnovo ed il rilascio di nuove concessioni 
sono subordinati alla presentazione di progetti di gestione, d’iniziativa pubblica e/o privata, volti 
alla ricostituzione di un ambiente fluviale diversificato e alla promozione dell’interconnessione 
ecologica di aree naturali, nel contesto di un processo di progressivo recupero della complessi-
tà e della biodiversità della regione fluviale. I predetti progetti di gestione, riferiti a porzioni si-
gnificative e unitarie del demanio fluviale, devono essere strumentali al raggiungimento degli 
obiettivi del Piano, di cui all'art. 1, comma 3 e all'art. 15, comma 1, delle presenti norme, co-
munque congruenti alle finalità istitutive e degli strumenti di pianificazione e gestione delle a-
ree protette eventualmente presenti e devono contenere: 

- l’individuazione delle emergenze naturali dell’area e delle azioni necessarie alla loro 
conservazione, valorizzazione e manutenzione; 

- l’individuazione delle aree in cui l'impianto di specie arboree e/o arbustive, nel rispetto 
della compatibilità col territorio e con le condizioni di rischio alluvionale, sia utile al raggiungi-
mento dei predetti obiettivi; 

- l’individuazione della rete dei percorsi d’accesso al corso d’acqua e di fruibilità delle a-
ree e delle sponde. 

Le aree individuate dai progetti così definiti costituiscono ambiti prioritari ai fini della pro-
grammazione dell'applicazione dei regolamenti comunitari vigenti. 

L’organo istruttore trasmette i predetti progetti all’Autorità di bacino che, entro tre mesi, 
esprime un parere vincolante di compatibilità con le finalità del presente Piano, tenuto conto 
degli strumenti di pianificazione e gestione delle aree protette eventualmente presenti. 
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In applicazione dell’art. 6, comma 3, della L. 5 gennaio 1994, n. 37, le Commissioni pro-
vinciali per l’incremento delle coltivazioni arboree sulle pertinenze demaniali dei corsi d’acqua 
costituite ai sensi del R.D.L. 18 giugno 1936, n. 1338, convertito, con modificazioni, dalla L. 14 
gennaio 1937, n. 402, e successive modificazioni, devono uniformarsi, per determinare le mo-
dalità d’uso e le forme di destinazione delle pertinenze idrauliche demaniali dei corsi d’acqua, 
ai contenuti dei progetti di gestione approvati dall’Autorità di bacino. Nel caso in cui il progetto, 
sulla base del quale è assentita la concessione, per il compimento dei programmi di gestione 
indicati nel progetto stesso, richieda un periodo superiore a quello assegnato per la durata 
dell’atto concessorio, in sede di richiesta di rinnovo l'organo competente terrà conto 
dell’esigenza connessa alla tipicità del programma di gestione in corso. In ogni caso è vietato il 
nuovo impianto di coltivazioni senza titolo legittimo di concessione.comma, l’Autorità di bacino, 
nei limiti delle sue competenze, si pone come struttura di servizio. 

 
Art. 38. Interventi per la realizzazione di opere pubbliche o di interesse pubblico 
1. Fatto salvo quanto previsto agli artt. 29 e 30, all'interno delle Fasce A e B è consentita 

la realizzazione di opere pubbliche o di interesse pubblico, riferite a servizi essenziali non al-
trimenti localizzabili, a condizione che non modifichino i fenomeni idraulici naturali e le 
caratteristiche di particolare rilevanza naturale dell’ecosistema fluviale che possono aver luogo 
nelle fasce, che non costituiscano significativo ostacolo al deflusso e non limitino in modo 
significativo la capacità di invaso, e che non concorrano ad incrementare il carico insediativo. 
A tal fine i progetti devono essere corredati da uno studio di compatibilità, che documenti 
l’assenza dei suddetti fenomeni e delle eventuali modifiche alle suddette caratteristiche, da 
sottoporre all’Autorità competente, così come individuata dalla direttiva di cui la comma 
successivo, per l’espressione di parere rispetto la pianificazione di bacino. 

2. L’Autorità di bacino emana ed aggiorna direttive concernenti i criteri, gli indirizzi e le 
prescrizioni tecniche relative alla predisposizione degli studi di compatibilità e alla individua-
zione degli interventi a maggiore criticità in termini d’impatto sull’assetto della rete idrografica. 
Per questi ultimi il parere di cui al comma 1 sarà espresso dalla stessa Autorità di bacino. 

3. Le nuove opere di attraversamento, stradale o ferroviario, e comunque delle infrastrut-
ture a rete, devono essere progettate nel rispetto dei criteri e delle prescrizioni tecniche per la 
verifica idraulica di cui ad apposita direttiva emanata dall'Autorità di bacino. 

 
Art. 38bis. Impianti di trattamento delle acque reflue, di gestione dei rifiuti e di ap-

provvigionamento idropotabile 
1. L’Autorità di bacino definisce, con apposite direttive, le prescrizioni e gli indirizzi per la 

riduzione del rischio idraulico a cui sono soggetti gli impianti di trattamento delle acque reflue, 
le operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti e gli impianti di approvvigionamento idropo-
tabile ubicati nelle fasce fluviali A e B. 

2. I proprietari e i soggetti gestori di impianti esistenti di trattamento delle acque reflue, di 
potenzialità superiore a 2000 abitanti equivalenti, nonchè di impianti di smaltimento e recupero 
dei rifiuti e di impianti di approvvigionamento idropotabile, ubicati nelle fasce fluviali A e B pre-
dispongono, entro un anno dalla data di pubblicazione dell’atto di approvazione del Piano, una 
verifica del rischio idraulico a cui sono soggetti i suddetti impianti ed operazioni, sulla base del-
le direttive di cui al comma 1. Gli stessi proprietari e soggetti gestori, in relazione ai risultati 
della verifica menzionata, individuano e progettano gli eventuali interventi di adeguamento ne-
cessari, sulla base delle richiamate direttive. 

3. L’Autorità di bacino, anche su proposta dei suddetti proprietari e soggetti gestori ed in 
coordinamento con le Regioni territorialmente competenti, delibera specifici Programmi trien-
nali di intervento ai sensi degli artt. 21 e seguenti della L. 18 maggio 1989, n. 183, per gli inter-
venti di adeguamento di cui al precedente comma. Nell’ambito di tali programmi l’Autorità di 
bacino incentiva inoltre, ovunque possibile, la delocalizzazione degli impianti di cui ai commi 
precedenti al di fuori delle fasce fluviali A e B. 
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Art. 38ter. Impianti a rischio di incidenti rilevanti e impianti con materiali radioatti-
vi 

1. L’Autorità di bacino definisce, con apposita direttiva, le prescrizioni e gli indirizzi per la 
riduzione del rischio idraulico e idrogeologico a cui sono soggetti gli stabilimenti, gli impianti e i 
depositi sottoposti alle disposizioni del D.Lgs. 17 marzo 1995 n. 230, così come modificato ed 
integrato dal D. Lgs. 26 maggio 2000 n. 241, e del D. Lgs. 17 agosto 1999 n. 334, qualora ubi-
cati nelle fasce fluviali di cui al presente Titolo. 

2. I proprietari e i soggetti gestori degli stabilimenti, degli impianti e dei depositi di cui al 
comma precedente, predispongono, entro un anno dalla data di pubblicazione dell’atto di ap-
provazione del Piano, una verifica del rischio idraulico e idrogeologico a cui sono soggetti i 
suddetti stabilimenti, impianti e depositi, sulla base della direttiva di cui al comma 1. La verifica 
viene inviata al Ministero dell’Ambiente, al Ministero dell’Industria, al Dipartimento della Prote-
zione Civile, all’Autorità di bacino, alle Regioni, alle Province, alle Prefetture e ai Comuni. Gli 
stessi proprietari e soggetti gestori, in relazione ai risultati della verifica menzionata, individua-
no e progettano gli eventuali interventi di adeguamento necessari, sulla base della richiamata 
direttiva. 

3. L’Autorità di bacino, anche su proposta dei suddetti proprietari e soggetti gestori ed in 
coordinamento con le Regioni territorialmente competenti, delibera specifici Programmi trien-
nali di intervento ai sensi degli artt. 21 e seguenti della L. 18 maggio 1989, n. 183, per gli inter-
venti di adeguamento di cui al precedente comma. Nell’ambito di tali programmi l’Autorità di 
bacino Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico incentiva inoltre, ovunque possibile, la deloca-
lizzazione degli stabilimenti, impianti e depositi al di fuori delle fasce fluviali di cui al presente 
Titolo. 

 
Art. 39. Interventi urbanistici e indirizzi alla pianificazione urbanistica 
1. I territori delle Fasce A e B individuati dal presente Piano, sono soggetti ai seguenti 

speciali vincoli e alle limitazioni che seguono, che divengono contenuto vincolante 
dell’adeguamento degli strumenti urbanistici comunali, per le ragioni di difesa del suolo e di tu-
tela idrogeologica perseguite dal Piano stesso: 

a) le aree non edificate ed esterne al perimetro del centro edificato dei comuni, così co-
me definito dalla successiva lett. c), sono destinate a vincolo speciale di tutela fluviale ai sensi 
dell'art. 5, comma 2, lett. a) della L. 17 agosto 1942, n. 1150; 

b) alle aree esterne ai centri edificati, così come definiti alla seguente lettera c), si appli-
cano le norme delle Fasce A e B, di cui ai successivi commi 3 e 4; 

c) per centro edificato, ai fini dell'applicazione delle presenti Norme, si intende quello di 
cui all'art. 18 della L. 22 ottobre 1971, n. 865, ovvero le aree che al momento dell'approvazione 
del presente Piano siano edificate con continuità, compresi i lotti interclusi ed escluse le aree 
libere di frangia. Laddove sia necessario procedere alla delimitazione del centro edificato ovve-
ro al suo aggiornamento, l'Amministrazione comunale procede all'approvazione del relativo pe-
rimetro. 

2. All’interno dei centri edificati, così come definiti dal precedente comma 1, lett. c), si 
applicano le norme degli strumenti urbanistici generali vigenti; qualora all’interno dei centri edi-
ficati ricadano aree comprese nelle Fasce Ae/o B, l’Amministrazione comunale è tenuta a valu-
tare, d’intesa con l’autorità regionale o provinciale competente in materia urbanistica, le condi-
zioni di rischio, provvedendo, qualora necessario, a modificare lo strumento urbanistico al fine 
di minimizzare tali condizioni di rischio. 

3. Nei territori della Fascia A, sono esclusivamente consentite le opere relative a inter-
venti di demolizione senza ricostruzione, manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro, ri-
sanamento conservativo, come definiti all’art. 31, lett. a), b), c) della L. 5 agosto 1978, n. 457, 
senza aumento di superficie o volume, senza cambiamenti di destinazione d’uso che comporti-
no aumento del carico insediativo e con interventi volti a mitigare la vulnerabilità dell’edificio. 

4. Nei territori della Fascia B, sono inoltre esclusivamente consentite: 
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a) opere di nuova edificazione, di ampliamento e di ristrutturazione edilizia, comportanti 
anche aumento di superficie o volume, interessanti edifici per attività agricole e residenze rurali 
connesse alla conduzione aziendale, purché le superfici abitabili siano realizzate a quote com-
patibili con la piena di riferimento, previa rinuncia da parte del soggetto interessato al risarci-
mento in caso di danno o in presenza di copertura assicurativa; 

b) interventi di ristrutturazione edilizia, comportanti anche sopraelevazione degli edifici 
con aumento di superficie o volume, non superiori a quelli potenzialmente allagabili, con con-
testuale dismissione d'uso di queste ultime e a condizione che gli stessi non aumentino il livello 
di rischio e 

non comportino significativo ostacolo o riduzione apprezzabile della capacità di invaso 
delle aree stesse, previa rinuncia da parte del soggetto interessato al risarcimento in caso di 
danno o in presenza di copertura assicurativa; 

c) interventi di adeguamento igienico - funzionale degli edifici esistenti, ove necessario, 
per il rispetto della legislazione in vigore anche in materia di sicurezza del lavoro connessi ad 
esigenze delle attività e degli usi in atto; 

d) opere attinenti l’esercizio della navigazione e della portualità, commerciale e da dipor-
to, qualora previsti nell'ambito del piano di settore, anche ai sensi del precedente art. 20. 

5. La realizzazione di opere pubbliche o di interesse pubblico che possano limitare la ca-
pacità di invaso delle fasce fluviali, è soggetta ai procedimenti di cui al precedente art. 38. 

6. Fatto salvo quanto specificatamente disciplinato dalle precedenti Norme, i Comuni, in 
sede di adeguamento dei rispettivi strumenti urbanistici per renderli coerenti con le previsioni 
del presente Piano, nei termini previsti all'art. 27, comma 2, devono rispettare i seguenti indi-
rizzi: 

a) evitare nella Fascia A e contenere, nella Fascia B la localizzazione di opere pubbliche 
o di interesse pubblico destinate ad una fruizione collettiva; 

b) favorire l'integrazione delle Fasce A e B nel contesto territoriale e ambientale, ricer-
cando la massima coerenza possibile tra l'assetto delle aree urbanizzate e le aree comprese 
nella fascia; 

c) favorire nelle fasce A e B, aree di primaria funzione idraulica e di tutela naturalistico-
ambientale, 

il recupero, il miglioramento ambientale e naturale delle forme fluviali e morfologiche re-
sidue, ricercando la massima coerenza tra la destinazione naturalistica e l'assetto agricolo e fo-
restale (ove presente) delle stesse. 

7. Sono fatti salvi gli interventi già abilitati (o per i quali sia già stata presentata denuncia 
di inizio di attività ai sensi dell'art. 4, comma 7, del D.L. 5 ottobre 1993, n. 398, così come con-
vertito in L. 4 dicembre 1993, n. 493 e successive modifiche) rispetto ai quali i relativi lavori 
siano già stati iniziati al momento di entrata in vigore del presente Piano e vengano completati 
entro il termine di tre anni dalla data di inizio. 

8. Sono fatte salve in ogni caso le disposizioni e gli atti amministrativi ai sensi delle leggi 
9 luglio 1908, n. 445 e 2 febbraio 1974, n. 64, nonché quelli di cui al D.Lgs. 29 ottobre 1999 n. 
490 e dell’art. 82 del D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616 e successive modifiche e integrazioni. 

9. Per le aree inserite all’interno dei territori protetti nazionali o regionali, definiti ai sensi 
della L. 6 dicembre 1991, n. 394 e successive modifiche e integrazioni e/o da specifiche leggi 
regionali in materia, gli Enti di gestione, in sede di formazione e adozione di strumenti di piani-
ficazione d'area e territoriale o di loro varianti di adeguamento, sono tenuti, nell’ambito di 
un’intesa con l’Autorità di bacino, a conformare le loro previsioni alle delimitazioni e alle relati-
ve prescrizioni del presente Piano, specificatamente finalizzate alla messa in sicurezza dei ter-
ritori. 

 
Art. 41. Compatibilità delle attività estrattive 
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1. Fatto salvo, qualora più restrittivo, quanto previsto dalle vigenti leggi di tutela, nei ter-
ritori delle Fasce A e B le attività estrattive sono ammesse se individuate nell'ambito dei piani 
di settore o degli equivalenti documenti di programmazione redatti ai sensi delle leggi regionali. 
Restano comunque escluse dalla possibilità di attività estrattive le aree del demanio fluviale. 

2. I piani di settore o gli equivalenti documenti di programmazione redatti ai sensi delle 
leggi regionali devono garantire che gli interventi estrattivi rispondano alle prescrizioni e ai cri-
teri di compatibilità fissati nel presente Piano. In particolare deve essere assicurata l'assenza di 
interazioni negative con l'assetto delle opere idrauliche di difesa e con il regime delle falde 
freatiche presenti. I piani di settore o gli equivalenti documenti di programmazione redatti ai 
sensi delle leggi regionali devono inoltre verificare la compatibilità delle programmate attività 
estrattive sotto il profilo della convenienza di interesse pubblico comparata con riferimento ad 
altre possibili aree di approvvigionamento alternative, site nel territorio regionale o provinciale, 
aventi minore impatto ambientale. I medesimi strumenti devono definire le modalità di ripristino 
delle aree estrattive e di manutenzione e gestione delle stesse, in coerenza con le finalità e gli 
effetti del presente Piano, a conclusione dell'attività. I piani di settore delle attività estrattive o 
gli equivalenti documenti di programmazione redatti ai sensi delle leggi regionali, vigenti alla 
data di approvazione del presente Piano, devono essere adeguati alle norme del Piano mede-
simo. 

3. Gli interventi estrattivi non possono portare a modificazioni indotte direttamente o indi-
rettamente sulla morfologia dell'alveo attivo, devono mantenere o migliorare le condizioni i-
drauliche e ambientali della fascia fluviale. 

4. I piani di settore o gli equivalenti documenti di programmazione redatti ai sensi delle 
leggi regionali devono essere corredati da uno studio di compatibilità idraulico-ambientale, rela-
tivamente alle previsioni ricadenti nelle Fasce A e B, e comunicati all'atto dell'adozione all'Au-
torità idraulica competente e all'Autorità di bacino che esprime un parere di compatibilità con la 
pianificazione di bacino. 

5. In mancanza degli strumenti di pianificazione di settore, o degli equivalenti documenti 
di programmazione redatti ai sensi delle leggi regionali, e in via transitoria, per un periodo mas-
simo di due anni dall'approvazione del presente Piano, è consentito procedere a eventuali am-
pliamenti delle attività estrattive esistenti, per garantire la continuità del soddisfacimento dei 
fabbisogni a livello locale, previa verifica della coerenza dei progetti con le finalità del presente 
Piano. 

6. Nei territori delle Fasce A, B e C sono consentiti spostamenti degli impianti di tratta-
mento dei materiali di coltivazione, nell'ambito dell'area autorizzata all'esercizio dell'attività di 
cava, limitatamente al periodo di coltivazione della cava stessa. 

7. Ai fini delle esigenze di attuazione e aggiornamento del presente Piano, le Regioni at-
tuano e mantengono aggiornato un catasto delle attività estrattive ricadenti nelle fasce fluviali 
con funzioni di monitoraggio e controllo. Per le cave ubicate all'interno delle fasce fluviali il 
monitoraggio deve segnalare eventuali interazioni sulla dinamica dell'alveo, specifici fenomeni 
eventualmente connessi al manifestarsi di piene che abbiano interessato l'area di cava e le in-
terazioni sulle componenti ambientali. 

 
Art. 48. Disciplina per le aree a rischio idrogeologico molto elevato 
1. Le aree a rischio idrogeologico molto elevato, delimitate nella cartografia di cui 

all’Allegato 4.1 all’Elaborato 2 del presente Piano, ricomprendono le aree del Piano Straordina-
rio per le aree a rischio idrogeologico molto elevato, denominato anche PS 267, approvato, ai 
sensi dell’art. 1, comma 1-bis del D.L. 11 giugno 1998, n. 180, convertito con modificazioni dal-
la L. 3 agosto 1998, n. 267, come modificato dal D.L. 13 maggio 1999, n. 132, coordinato Pia-
no stralcio per l’Assetto Idrogeologico con la legge di conversione 13 luglio 1999, n. 226, con 
deliberazione del C.I. n. 14/1999 del 20 ottobre 1999. 

 
Art. 49. Aree a rischio idrogeologico molto elevato 
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1. Le aree a rischio idrogeologico molto elevato sono individuate sulla base della valuta-
zione dei fenomeni di dissesto idraulico e idrogeologico, della relativa pericolosità e del danno 
atteso. Esse tengono conto sia delle condizioni di rischio attuale sia delle condizioni di rischio 
potenziale anche 

conseguente alla realizzazione delle previsioni contenute negli strumenti di pianificazio-
ne territoriale e urbanistica. 

2. Le aree a rischio idrogeologico molto elevato sono perimetrate secondo i seguenti cri-
teri di zonizzazione: 

ZONA 1: area instabile o che presenta un’elevata probabilità di coinvolgimento, in tempi 
brevi, direttamente dal fenomeno e dall’evoluzione dello stesso; 

ZONA 2: area potenzialmente interessata dal manifestarsi di fenomeni di instabilità coin-
volgenti settori più ampi di quelli attualmente riconosciuti o in cui l’intensità dei fenomeni è mo-
desta in rapporto ai danni potenziali sui beni esposti. 

Per i fenomeni di inondazione che interessano i territori di pianura le aree a rischio idro-
geologico molto elevato sono identificate per il reticolo idrografico principale e secondario ri-
spettivamente dalle seguenti zone: 

ZONA B-Pr in corrispondenza della fascia B di progetto dei corsi d’acqua interessati dal-
la delimitazione delle fasce fluviali nel Piano stralcio delle Fasce Fluviali e nel PAI: aree poten-
zialmente interessate da inondazioni per eventi di piena con tempo di ritorno inferiore o uguale 
a 50 anni; 

ZONA I: aree potenzialmente interessate da inondazioni per eventi di piena con tempo di 
ritorno inferiore o uguale a 50 anni. 

 
Nelle aree di cui ai commi precedenti deve essere predisposto un sistema di monitorag-

gio finalizzato ad una puntuale definizione e valutazione della pericolosità dei fenomeni di dis-
sesto, all'individuazione dei precursori di evento e dei livelli di allerta al fine della predisposi-
zione dei piani di emergenza, di cui all'art. 1, comma 4, della L. 267/1998, alla verifica 
dell'efficacia e dell'efficienza delle opere eventualmente realizzate. 

Le limitazioni d’uso del suolo attualmente operanti ai sensi della L. 9 luglio 1908, n. 445 
e della L. 30 marzo 1998, n. 61, relative alle aree a rischio idrogeologico molto elevato, riman-
gono in vigore e non sono soggette alle misure di salvaguardia di cui al presente Piano. 

 
Art. 50. Aree a rischio molto elevato in ambiente collinare e montano 
1. Nella porzione contrassegnata come ZONA 1 delle aree di cui all’Allegato 4.1 

all’Elaborato 2 di Piano, sono esclusivamente consentiti: 
- gli interventi di demolizione senza ricostruzione; 
- gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro, risanamento conserva-

tivo, così come definiti alle lettere a), b), c) dell’art. 31 della L. 5 agosto 1978, n. 457, senza 
aumenti di superficie e volume, salvo gli adeguamenti necessari per il rispetto delle norme di 
legge; 

- le azioni volte a mitigare la vulnerabilità degli edifici e degli impianti esistenti e a mi-
gliorare la tutela della pubblica incolumità con riferimento alle caratteristiche del fenomeno at-
teso. Le sole opere consentite sono quelle rivolte al consolidamento statico dell’edificio o alla 
protezione dello stesso; 

- gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria relativi alle reti infrastrutturali; 
- gli interventi volti alla tutela e alla salvaguardia degli edifici e dei manufatti vincolati ai 

sensi del D.Lgs. 29 ottobre 1999 n. 490 e successive modifiche e integrazioni, nonché di quelli 
di valore storico-culturale così classificati in strumenti di pianificazione urbanistica e territoriale 
vigenti; 
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- gli interventi per la mitigazione del rischio idrogeologico e idraulico presente e per il 
monitoraggio dei fenomeni; 

- la ristrutturazione e la realizzazione di infrastrutture lineari e a rete riferite a servizi pub-
blici essenziali non altrimenti localizzabili, previo studio di compatibilità dell’intervento con lo 
stato di dissesto esistente validato dall'Autorità competente. Gli interventi devono comunque 
garantire la sicurezza dell’esercizio delle funzioni per cui sono destinati, tenuto conto delle sta-
to di dissesto in essere. 

2. Per gli edifici ricadenti nella ZONA 1 già gravemente compromessi nella stabilità strut-
turale per effetto dei fenomeni di dissesto in atto sono esclusivamente consentiti gli interventi 
di demolizione senza ricostruzione e quelli temporanei volti alla tutela della pubblica incolumi-
tà. 

3. Nella porzione contrassegnata come ZONA 2 delle aree di cui all’Allegato 4.1 
all’Elaborato 2 di Piano sono esclusivamente consentiti, oltre agli interventi di cui ai precedenti 
commi: 

- gli interventi di ristrutturazione edilizia, così come definiti alla lettera d) dell’art. 31 della 
L. 5 agosto 1978, n. 457; 

- gli interventi di ampliamento degli edifici esistenti unicamente per motivate necessità di 
adeguamento igienico-funzionale, ove necessario, per il rispetto della legislazione in vigore an-
che in materia di sicurezza del lavoro connessi ad esigenze delle attività e degli usi in atto; 

- la realizzazione di nuove attrezzature e infrastrutture rurali compatibili con le condizioni 
di dissesto presente; sono comunque escluse le nuove residenze rurali; 

- gli interventi di adeguamento e ristrutturazione delle reti infrastrutturali. 
 
Art. 52. Misure di tutela per i complessi ricettivi all’aperto 
1. Ai fini del raggiungimento di condizioni di sicurezza per i complessi ricettivi turistici 

all’aperto esistenti, nonché per le costruzioni temporanee o precarie ad uso di abitazione nelle 
aree a rischio idrogeologico molto elevato, i Comuni sono tenuti a procedere a una verifica del-
la compatibilità rispetto alle condizioni di pericolosità presenti. A seguito di tale verifica 
l’Amministrazione comunale è tenuta ad adottare ogni provvedimento di competenza atto a ga-
rantire la pubblica incolumità. 

 
Art. 53. Misure di tutela per le infrastrutture viarie soggette a rischio idrogeologico 

molto elevato 
1. Gli Enti proprietari delle opere viarie nei tratti in corrispondenza delle situazioni a ri-

schio molto elevato, di cui un primo elenco è riportato nell’Allegato 4 alla Relazione generale 
del PS 267, procedono, entro 12 mesi dalla data di approvazione del presente Piano, tramite 
gli approfondimenti conoscitivi e progettuali necessari, alla definizione degli interventi a carat-
tere strutturale e non strutturale atti alla mitigazione del rischio presente. 

2. Per tutto il periodo che intercorre fino alla realizzazione degli interventi di cui al prece-
dente comma, gli stessi Enti pongono in atto ogni opportuno provvedimento atto a garantire 
l’esercizio provvisorio dell’infrastruttura in condizioni di rischio compatibile, con particolare rife-
rimento alla tutela della pubblica incolumità. In particolare definiscono: 

- le condizioni di vigilanza, attenzione, allertamento ed emergenza correlate alla tipolo-
gia degli eventi idrologici e idrogeologici che possono comportare condizioni di rischio 
sull’infrastruttura; 

- le eventuali attrezzature di misura necessarie per l’identificazione delle condizioni di cui 
al comma precedente e la conseguente attuazione delle misure di emergenza; 

- le operazioni periodiche di sorveglianza e ispezione da compiere per garantire la sicu-
rezza del funzionamento dell’infrastruttura; 
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- le segnalazioni al pubblico delle condizioni di rischio presenti, eventualmente opportune 
per la riduzione dell’esposizione al rischio. 

3. Tale elenco può essere integrato ed aggiornato, su proposta delle Regioni territorial-
mente competenti o dagli Enti interessati, con deliberazione del Comitato Istituzionale. 

 
 
 


